
Attraversa 
l'Europa 
a piedi 
il «rhlno man» 

Si chiama Michael Werikhe, è un operaio di Mombasa, in 
Kenla. Lo chiamano «rhino man*, cioè l'uomo dei rinoce
ronti. Per la conservazione della specie e per la creazione 
di aree protette ha intrapreso due marce attraverso l'Africa 
per un totale di 1600 chilometri. Ora è in Italia, invitato dal 
Wwf. Da domani comincerà, a partire da Assisi, una nuova 
impresa, Percorrerà, sempre a piedi, buona parte dell'Eu
ropa, dall'Italia all'Inghilterra, passando per Svizzera, Ger
mania, Olanda. Si cerca di sensibilizzare l'opinione pubbli
ca Sulla fine del rinoceronte nero, una tra le specie più 
minacciate di estinzione. 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Pugnali 
e afrodisiaci 
dal prezioso 
corno 

Incontrare un rinoceronte 
nero fermo, quasi immobi
le, in mezzo alla savana è 
bello e anche un tantino 
emozionante se si realizza 
che è uno dei 3.800 esem-
plari ancora esistenti nella 

^ • " • ^ " • ^ ™ ^ ™ " ^ ~ sterminata Africa. I turisti 
che vanno in Kenia riescono spesso a soddisfare questa 
curiosila. Per lo più sono fortunati e possono portarsi a 
casa una foto o un film sull'incontro con questo mammife
ro In via di estinzione. La malattia che minaccia i rinoce
ronti, soprattutto quelli neri, si chiama uomo. E l'uomo, 
infatti, che li uccide per una ragione che appare decisa
mente stupida: trasformare i preziosi corni del rinoceronte 
in scolpite impugnature per coltelli, stiletti, pugnali. 

Vanno di moda, cioè fanno parte del costume, soprat
tutto nello Yemen. Oppure, triturati e ridotti in polvere, 
vengono utilizzati, soprattutto in Estremo Oriente, come 
rimedi contro la febbre ed altre malattie e - non io credere
ste come afrodisiaci. Naturalmente numerose ricerche far
macologiche hanno appurato che tale convinzione è falsa. 
Comunque dura a morire. 

Quanto costa 
costruire 
«santuari» 
per salvarti 

Di qui il tentativo generoso 
del «rhino man» Michael 
Werikhe di sensibilizzare 
l'opinione pubblica e le ini
ziative delle istituzioni - dal 
Wwf all'Unione internazio
nale per la conservazione 

« • ^ — " " ^ — ^ — ^ ^ — della natura, ad altre orga
nizzazioni protezionistiche africane - di cercare di preser
vare la specie. Come? E un'operazione difficile perché è 
necessaria una strategia coordinata che consenta la massi
ma attivazione delle forze attualmente disponibili a livello 
locale nonché il loro rafforzamento per la lotta al bracco
naggio, E necessario, poi, l'incremento delle aree protette 
e la realizzazione di recinzioni elettrificate per creare dei 
veri e propri (santuari» per il rinoceronte. Sono, come è 
ovvio, operazioni costose. Esperti di conservazione stima
no che la spesa annuale per programmi di gestione di aree 
protette sia in Africa di circa 250mila lire per chilometro 
quadrato. Cosi, solo per lo Zambia, che ha una superficie 
protetta di I60mila chilometri quadrati, la spesa annuale 
dovrebbe essere di 40 miliardi di lire circa. 

Bracconaggio, scontri a fuoco, morti, feriti, arresti po
polano le cronache africane degli amici e nemici del rino
ceronte, Nel 1977 ci fu un vero e proprio massacro nella 
valle dello Zambesl, in Zimbabwe. Settantasette rinoce
ronti sui 750 esistenti furono uccisi. Le guardie del parco 
lasciarono sul terreno U bracconieri e ne arrestarono 
dodici. Parte dei rinoceronti furono trasferiti in parchi più 
sicuri, 

Dì quelli 
neri 
ne sono rimasti 
solo 3.800 

Gli anni Settanta hanno vi
sto dimezzarsi la popola-
zione di questi pacifici 
mammiferi. Del rinoceron
te nero (Dìceros bicomis) 
se ne contano in Africa, so
prattutto in quella orientale, 
3.800. esemplari contro i 

15miladel 1980ei65miladel 1970. E stato proprio questo 
spaventoso declino numerico a spingere per una campa
gna di salvaguardia. Tanto accanimento da parte dell'uo
mo è difficilmente spiegabile se non si tiene conto del 
guadagno che si può ricavare dalla vendita del comò del
l'animale. Il prezzo all'ingrosso tocca anche i 300 dollari al 
chilo, ma al dettaglio può arrivare fino a 30mila dollari al 
chilo. Sono prezzi superiori a quelli dell'oro e gli africani, 
si sa, sono molto poveri. 

Un solo 
piccolo 
ogni 
4 anni 

Il rinoceronte nero non ha 
nemici naturali: raramente 
un piccolo può essere cat
turato dai leoni, ma di soli
to la femmina difende con 
forza il cucciolo che, al mo-
mento delia nascita, pesa 

" • • " • più di un quintale. Il guaio è 
che il rinoceronte nero, come gli altri rinoceronti bianchi 
(che in verità bianchi non sono), è caratterizzato da un 
basso tasso riproduttivo. Si calcola un solo piccolo ogni 
quattro anni (la gestazione dura 16 mesi) e la maturità 
sessuale viene raggiunta solo al sesto o al settimo anno di 
età. 

Riuscirà il nero Michael Werikhe con la sua marcia euro
pea a salvare il placido animale? I rinoceronti, comunque, 
sentitamente ringraziano lui e gli ambientalisti che ci pro
vano. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

Vaccino anti-Aids 
Da sette volontari 
(su 56) negli Usa 
risposte immunitarie 

Dalle alghe si ricava di tutto: farmaci, energia, dolci.. 

Quei campi sottomarini 

• M Sette dei 56 volontari 
che otto mesi fa circa si erano 
fatti inoculare il vaccino con
tro l'Aids sembrano aver svi
luppato risposte immunitarie 
positive al virus. Lo hanno 
confermalo ufficialmente le 
autorità sanitarie americane e 
gli scienziati del National insti-
tute of allergy ieri a Washin
gton nel corso di una confe
renza stampa. Nel sangue dei 
soggetti In questione, hanno 
spiegato i medici, sono stati 
per la prima volta individuati 
anticorpi, in grado di aggredi
re e distruggere l'Hiv. Ha spie
gato uno degli scienziati im
pegnati netta sperimentazio
ne, Joseph Kovacs, che a sei 
volontari era stata sommini
strata una dose media di vac

cino, pari a 40 microgrammi a 
intervalli di due settimane, e 
soltanto ad uno invece una 
dose di 80 microgrammi. 
«Quest'ultimo - ha aggiunto -
ha sviluppato una forte rispo» 
sta immunitaria al virus in tem
po minore rispetto agli altri. 
Nessuna reazione è stata inve' 
ce riscontrata tra quanti han 
no assunto dosi minime». I ri
sultali dell'esperimento sono 
stati raccolti in un rapporto 
che sarà presentato, nei pros
simi giorni, alla commissione 
dei superespertl creata dal 
presidente Ronald Reagan l'e
state scorsa, per mettere a 
Punto le strategie contro 
Aids, nonché alla Food and 

Drug Admlnistratlon, l'agen
zia Tederale Usa preposta al 
controllo dei farmaci e degli 
alimenti. 

• i Sappiamo anche che du
rante l'ultima guerra bruciare 
le alghe, fatte seccare ed op
portunamente impastate con 
sterco di mucca, serviva ad al
leviare le condizioni di vita 
particolarmente dure di certe 
popolazioni. 

Importante è stato anche 
per lungo tempo l'impiego di 
questo prodotto naturale in 
agricoltura sia come foraggio 
per gli animali che come ferti
lizzante. In presenza di terreni 
agricoli poveri una risorsa co
si disponibile e ricca di sali 
minerali trovava facile e diffu
so impiego non solo in prossi
mità dei luoghi di raccolta ma 
anche nelle aree più inteme 
grafie allo sviluppo del tra
sporti ferroviari realizzatosi a 
cavallo tra il 19* ed il 20* seco
lo. 

Siamo così arrivati alle so
glie dell'industrializzazione 
che comporterà per la risorsa 
alghe ripercussioni di vario se
gno. 

Se da un lato vengono su
perate ed abbandonate alcu
ne utilizzazioni a causa, per 
esempio, della crescente di
sponibilità di concimi chimici, 
altre nuove se ne affiancano. 

Nello sviluppo dell'indu
stria del vetro l'impiego delle 
alghe trova ampio e vantag
gioso spazio; esse servono in
fatti per produrre, a costi net
tamente più bassi, la soda, 
uno dei principali ingredienti 
necessari ai processi di lavo
razione. 

Il 1800 è stato secolo ricco 
di scoperte, in alcune di que
ste entrano anche te alghe. 
Nel 1812 un chimico france
se, Bernard Courtois, utiliz
zando sperimentalmente 
un'alga scopre accidental
mente che nei recipienti di ra
me usati per la preparazione 
del salnitro (composto cui si 
deve la l'azione esplosiva del
la polvere da sparo) si forma
vano dei depositi neri brillan
ti: era lo iodio di cui sono ric
che le alghe. La sostanza fu 
chiamata iodina ed impiega
ta, ancora oggi, ampiamente 
per scopi terapeutici. 

Verso la fine del secolo 
un'altra grande scoperta vie
ne effettuata da un chimico 
scozzese, Edward Stanford. 
Egli, proseguendo le ricerche 
per migliorare il rendimento 
di estrazione della iodina, Iso
la dalle alghe brune una so
stanza che chiamerà atgina. 

Ben presto altri chimici rie
scono a purificare ulterior
mente la sostanza arrivando 
all'addo alginico da cui si ot
tengono infine i sali da esso 
derivabili, gli aiginati. Le po
tenzialità di impiego di questi 
colloidi appaiono mano mano 
sempre più vaste e comporta
no una sempre più forte do
manda da parte delle indu
strie (vedi tabella). Per farvi 
fronte è necessario articolare 
ed affinare sempre di più le 
tecniche di prelievo in natura; 
con la motorizzazione della 
flotta e l'impiego di rastrelli 
idraulici lo sforzo di pesca 
cresce fino al rischio di de
pauperare la risorsa. I pesca
tori danno origine a forti pro
teste temendo che un'altera
zione ambientale di così vasta 
portata metta in forse la fonte 
del proprio sostentamento. 

In ogni caso la semplice 
raccolta di materiale «selvag
gio», con la conseguente alca
torietà dei rifornimenti e della 
qualità del prodotto, non si 
concilia più con le emergenti 

esigenze dj pianificazione in
dustriale. L'industria infatti ri
chiede con sempre più insi
stenza prodotto in maggiore 
quantità e di migliore qualità. 
Ciò si può ottenere in un solo 
modo: con la produzione 
controllata, che, trattandosi di 
vegetali, è una vera e propria 
coltivazione. Nasce l'algocol
tura. In una prima fase di que
sto processo i tradizionali rac
coglitori di alghe di quei paesi 
occupandosi delle varie spe
cie di alghe presenti in modo 
empirico, ma anche con gran
de spirito di osservazione, af
finano sempre più la cono
scenza degli elementi presenti 
nel loro habitat naturale. E 
pensano giustamente che, 
non solo salvaguardando ma 
anche estendendo ad altre zo
ne di mare tali requisiti, anche 
le biomasse algali da racco
gliere sarebbero state più ab
bondanti. Le produzioni di al
ghe rosse (Porphyra teneraje 
brune (Laminaria japonica e 
Undaria pinnafitida) hanno 
un incremento prodigioso ri
spetto a quando si usavano 
metodi tradizionali, ma non 
appaiono ancora sufficienti al
la vigilia della ricostruzione 
post-bellica e nella prospetti
va di un grande incremento 
demografico. La tappa fonda
mentale però si consuma solo 
nella seconda metà degli anni 
50, dopo la pubblicazione di 
un lavoro scientifico della bo
tanica inglese Kathlen Drew, 
nel quale viene per la prima 
volta descritto il ciclo biologi
co completo di una della al
ghe economicamente più im
portanti. Il tradizionale e 
straordinario impegno dei ri
cercatori giapponesi in stretta 
collaborazione con tutti gli 
operatori del settore consen
te, nel giro di qualche anno, di 
utilizzare a pieno, su base pro
duttiva, la scoperta della bota
nica inglese. Si realizza dun
que il progetto della coltiva
zione controllata delle alghe 

Le popolazioni rivierasche di alcune 
aree geografiche de] nostro pianeta 
hanno raccolto le alghe marine, per 
uso dapprima domestico, e successi
vamente agrìcolo ed industriale, fin 
dai tempi più remoti. Soprattutto lun
go le coste asiatiche dell'Oceano Pa
cifico (Giappone, Cina, Corea e Filip

pine) vi è una tradizione molto antica 
che si è mantenuta fino ai giorni no
stri. Un'attività analoga si è sviluppata 
anche in Occidente, sin dai temi di 
Carlomagno sulle coste dell'Atlanti
co nordeuropeo (Francia, Scozia e 
Norvegia) e sulle coste occidentali 
degli Stati Uniti. 

manne. 
Un altra tappa fondamenta-

te ai fini della gestione della 
coltura è stata Fa scoperta di 
poter mantenere, In una parti
colari: fase del ciclo biologi
co, l'alga tra -20 e -24 *C sen
za danneggiarla. Mentre allo
ra una parte de) materiale vie
ne .messa a coltura, il resto 
viene immagazzinato sia per 
poter iniziare altri cicli sfasali 
nel tempo che per poter even
tualmente far fronte a perdite 
per danni meteorologici. 
Agendo in questo modo tutte 

GIOVANNI DELLA SETA 

le operazioni raggiungono un 
elevato grado di standardizza
zione nei tempi di coltura e 
nelle taglie del prodotto fini
to. Ne risulta un'economia 
globale notevole ed una di
sponibilità di materiale dì par
tenza in «surplus». Non essen
do più disponibili superfìci ac
quee marine ravvicinate alla 
costa su cui impiantare nuovi 
parchi di coltura sia per reale 
mancanza di spazio che per 
problemi di qualità delle ac
que, ì giapponesi sperimenta
no con successo le tecniche 

dei parchi galleggianti in mare 
aperto. 

Nel 1984, secondo dati 
Fao, il totale della produzione 
mondiale raggiungeva la cifra 
di circa 3.5 milioni di tonnel
late in peso umido. Circa 
l'80% di questo valore era for
nito da Cina, Giappone e Co
rea che sono nell'ordine i tre 
maggiori produttori mondiali. 
Se si considera che in questi 
paesi la metà del prodotto è di 
origine colturale, si può affer
mare che nel mondo l'algo
coltura fornisce il 50% del 

prodotto totale. Tolta la quota 
destinata alle lavorazioni ed 
alle trasformazioni per ottene
re i preziosi elementi destinati 
ai vari settori industriali (circa 
il 20%) il resto, nei grandi pae
si produttori dell'Estremo 
Oriente, viene destinalo al 
consumo alimentare umano. 
Il metodo di trattamento più 
antico e diffuso è l'essicca
mento al sole; successiva
mente l'industria alimentare 
ha messo a punto una gamma 
veramente vasta di prepara
zioni ed il consumatore giap
ponese dispone di una varietà 
di prodotti qusi inverosimile 
agli occhi di noi occidentali. 

Alghe fresche in insalata, in 
salsa, marinate, bollite, tosta
te, seccate, affettate e grattu
giate; in forma di caramelle, 
marmellate e gelati. Il tutto 
con le migliori garanzie igieni-
co-sanitarie che preservano 
intatti gli elevati contenuti in 
proteine, zuccheri e soprattut
to sali minerali e vitamine. Su-

Ecco a che cosa servono 
Saponi e 
Colmatici 

stabilizzatore di emulsioni e di «pensioni; 
addensante ed addolcente di creme da barba; 
addensante per detersivi; 
addensante per asme e per dentifrici; 
addensante ed emostatico nelle pomate; 
agglomerante nelle compresse; 
stabilizzatore (impedisce la formazione di aistalli 
nei gelati); 
panificatore per biscotti; 
addensante e stabilizzatore per marmellate, suc
chi di frutta, salse (mostarda, maionese); 
preparinone di fibre sintetiche; 
addensante a stabilizzante nelle tinture; 
impermeabilizzante; 
addensante per paste lucidanti, cere, 
lucidi da scarpe di cui aumenta l'eweione; 
e nella agglomerazione delle fibre; 
addensante e stabilizzante delle colle e deHe resi
ne viniliche. 

Disegno di 
Umberto 
Verdat 

Altro farmaco per la pelle sotto accusa 
È simile all'Acculane, può «dormire» per anni nell'or
ganismo, pare provochi malformazioni nei feti con 
frequenza ancora maggiore. Negli Usa, sale alia ri
balta un'altra medicina per la pelle ad alto rischio: si 
chiama Tegison (in Italia è in commercio col nome 
Tigason) serve a curare la psoriasi. Ora, si imporrà 
una scelta; un compromesso senza vittime è difficile. 
Il farmaco è prodotto dalla Hoffman-La Roche. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• • Si chiama Tegison (in 
Italia è in commercio col no
me di Tigason), si usa per cu
rare la psoriasi, e sembra sia 
ancora più pericoloso dell 'Ac
culane. È efficace in certe for
me di tumori della pelle, ma 
provoca malformazioni nei fi
gli delle donne che l'hanno 
preso; e molto più spesso che 
nel caso dell'antiacne oggi 
sotto processo. Non solo: ol
tre a provocare gli stessi difetti 

dell 'Accutane - orecchie 
mancanti o cresciute sotto il 
mento, gravi ritardi mentati, 
difetti cardiaci letali - il Tegi
son ha effetti che durano più a 
lungo. La medicina (nome ge
nerico etretinate) «può "dor
mire" nei tessuti per almeno 
due anni, dopo che una don
na ha smesso di usarla», spie
ga, il dottor Franz Rosa della 
Food and Drug Admìnistra-
tion (Fda) da Washington. 

«Credo che sarà peggio 
dell'Accutane», si preoccupa 
Devendra Kochhar del Jeffer
son Medicai College. «Le don
ne che la prendono sono in 
meno, ma il Tegison e parec
chie volte più tossico>. «Si 
tratta, di nuovo, di un dilem
ma per la sanità pubblica», ha 
dichiarato il direttore della di
visione malformazioni conge
nite del Center for Disease 
Control di Atlanta. «Abbiamo 
farmaci che aiutano a preveni
re il cancro, e alio stesso tem
po causano difetti nei neonati. 
Cosa dobbiamo fare?». «Sem
bra chiaro: l'uso di questo ge
nere di medicine provoca gra
vidanze a rischio. L'unica cosa 
da fare e avvertire*, taglia cor
to Carolyn Glynn, portavoce 
dell'industria produttrice del 
Tegison. Che e la stessa che, 
ogni anno, incassa 50 milioni 
di dollari dalla vendita del
l'Acculane: la svizzera Hof

fman-La Roche. «Solo un ter
zo di quelli che prendono il 
Tegison sono donne; e di que
ste, solo un terzo e in età di 
avere figli. E non e un farmaco 
diffuso: ne vendiamo solo per 
4 milioni di dollari l'anno», mi
nimizza Glynn. La Roche, pe
rò, aggiunge subito dopo, sta 
cercando di rendere le avver
tenze il più chiaro possibile; e 
di limitare la possibilità di pre
scrivere medicine pericolose: 
un alternativa ormai necessa
ria, ora che l'Acculane e sotto 
processo davanti a una com
missione deìl'Fda. 

Un esame del genere, è 
probabile, dovrà sostenerlo 
anche il Tegison. Le malfor
mazioni alla nascita che ha 
provocato sono più difficili da 
individuare, dato che la so
stanza resta nell'organismo a 
lungo dopo che la paziente ha 
smesso di usarla; ma già sono 
stati riportati sette casi (non 

negli Usa; ma ci sono stati casi 
in Germania e Brasile). 

Alcuni esperti, intanto, si 
chiedono addirittura se una 
donna possa o no avere figli 
dopo aver fatto una cura a ba
se di Tegison. Mentre altri ri
cercatori si preoccupano che 
queste ultime notizie finisca
no per interrompere una serie 
di esperimenti promettenti: 
quelli sugli effetti preventivi -
contro i cancro - di farmaci 
con composizione chimica 
come quella dì Tegison e Ac
cutane. Secondo il dottor Ga-
ry Peck del National Cancer 
Institute, sembra che il Tegi
son possa invertire il processo 
di deterioramento dei polmo
ni dei fumatori di sigarette, 
per esempio; e la stessa cosa 
succede con le cellule della 
vescica. «Tutte queste medici
ne», spiega Peck, «fanno ma
turare le cellule, e impedisco

no che si scindano. Per que
sto ci appaiono così promet
tenti nella cura del cancro e di 
malattie della pelle come la 
psoriasi, ambedue caratteriz-
zati dalla scissione incredibil
mente rapida delle cellule». 

Ma e per lo stesso motivo, 
la particolare azione sulle cel
lule, che le nuove medicine 
causano difetti nei feti. Per 
esempio, ostacolano la cre
scita delle cellule nella testa e 
nel collo. E molte di queste 
cellule, sembra, migrano nella 
regione toracica del feto, 
sconvolgendo gli equilibri del 
cuore che si sta formando. Se 
prese quando la gravidanza e 
già avviata, poi, e inevitabile 
che danneggino anche le cel
lule del cervello. D'altra parte, 
controbattono i dermatologi, 
le stesse medicine possono 
far bene a chi, causa età matu
ra o sesso sbagliato, non può 

perate, almeno per le specie 
di larga produzione, le diffi
coltà di ordine scientifico e 
tecnico, lo sviluppo ulteriore 
è subordinato alla soluzione 
di problemi di ordine econo
mico-sociale. Il Giappone non 
pratica la coltura di una delle 
specie più importanti per l'ali
mentazione umana, la lamina
rla, a causa degli alti costi del
la mano d'opera, delle struttu
re e dei materiali. La Cina, do
ve queste Voci hanno un'Inci
denza assai meno rilevante, è 
invece il più grosso produtto
re mondiale di quest'alga, Ve
rosimilmente si assisterà in 
questo paese ad un allarga
mento della base produttiva 
mentre in quelli ad economia 
di tipo «occidentale» l'accen
to sarà messo sulle colture 
speciali ad alto valore com
merciale. 

Il futuro per le alghe rimane 
in ogni caso promettente. I lo
ro derivati sono sempre più ri
chiesti e questo spinge la ri
cerca a trovare nuove applica
zioni in campo energetico; ad 
esemplo, nello sforzo di utiliz
zare l'energia delle biomasse 
recentemente si sono ottenuti 
risultati assai incoraggianti 
con produzione dì metano e 
di etanolo a partire dalle al
ghe. 

Il discorso del Giappone è 
certamente suggestivo, e più 
in generale il ruolo di questi 
vegetali nell'alimentazione 
dei popoli orientali è certa
mente formidabile, ma, tra 
tutte le abitudini dell'uomo, 
quelle alimentari sono noto
riamente le più difficili da mo
dificare. E penso proprio che 
sarà difficile, in tempi brevi, 
poter trovare nel supermerca
to sotto casa i prodotti nelle 
preparazioni e nelle confezio
ni alla giapponese. 

È vero, invece, anche so 
forse pochi lo sanno, che in 
moltissimi prodotti che quoti
dianamente compriamo le al
ghe sono già presenti. Nessu
no di noi, proprio per quello 
abitudini alimentari più sopra 
invocate^ sarebbe disposto a 
comprare ed a consumare 
marmellate o budini dall'a
spetto «sfatto», mostarde o 
maionesi semiliquide, creme, 
rossetti e dentifrici che non 
abbiano insomma l'aspetto 
consueto. L'immagine familia
re e gradita di questi prodotti 
e di molti altri è appunto otte
nuta aggiungendo, durante i 
processi di lavorazione, nelle 
dosi opportune alle sostanze 
base gii aiginati che corte ab
biamo accennato sono ap
punto i sali dell'acido alginico 
contenuto nelle alghe marine-

li contributo delle alghe è 
dunque, anche se in maniera 
indiretta, non trascurabile già 
da ora nella nostra vita quoti
diana. Ma ben più importante 
lo potrà avere in forma diretta 
per l'alimentazione umana an
che fuori dai paesi tradizionali 
consumatori. 

La via da percorrere dovrà 
essere quella dell'impegno 
per orientare e spingere la ri
cerca e la sperimentazione, 
assieme agli interessi econo
mici, verso la messa a punto, 
su larga scala, di tecniche che 
permettano dì rendere accet
tabili, appetibili (anche sul 
piano culturale) e digeribili 
per l'uomo tutti i preziosi ele
menti presentì nelle alghe 
(proteine, zuccheri, sali mine
rali e vitamine). 

avere figli: come rAccutane, 
che sembra prevengo tumori 
alla pelle. 

Per questo, suggeriscono, 
Accutane, Tegison e farmaci 
simili vanno lasciati sul merca
to; possibilmente, venduti so
lo dopo presentazione di due 
ricette, una dì un dermatolo
go, una di un ostetrico. Ma lo
ro stessi non negano di trovar
si di fronte a un dilemma elìco 
senza precedenti nella storia 
della medicina. «Bisognerà 
scegliere», avverte Norman, 
Levine, che sta sperimentan
do l'Accutane all'Università 
dell'Arizona. «Tra evitare tra
giche malformazioni congeni
te in un certo numero di neo
nati, o correre il rischio, e ac
cettare responsabilità dram
matiche, a benefìcio dì un 
gran numero di persone. È la 
prima volta che la classe me
dica si trova dì fronte ad una 
situazione simile», 
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